
Gratitudine
Eucarestia vuole dire ringraziamento.

Sono molte le ragioni per ringraziare oggi, nel giorno in cui
la tradizione della Chiesa mette al centro l’Eucarestia, il
Corpus Domini.

Non so se sia usuale dire a una comunità quanto le si vuole
bene, però è così: in questa giornata io voglio dire alla mia
comunità quanto le voglio bene, perché l’ho vista in gran
spolvero in occasione della Coppa ACR – quest’anno OlimpiACR –
e nella serata di festa, dove tutti hanno collaborato e si
sono aiutati, e abbiamo gestito l’organizzazione con grande
disinvoltura,  valorizzando  il  protagonismo  dei  bimbi,  dei
ragazzi e dei giovani. Una comunità che cresce è il corpo di
Cristo che si edifica, quindi siamo in perfetta sintonia con
la festa di oggi.

In realtà, la gratitudine si estende alla considerazione di
tutto l’anno e ai tanti obiettivi raggiunti, da ultimo anche
il sito internet della parrocchia www.parrocchiasamac.it che,
dopo  un  lungo  e  delicato  lavoro,  è  ufficialmente  pronto.
Visitatelo!

Alle persone a cui si vuole bene e che si vogliono ringraziare
si  fanno  regali,  si  fanno  volentieri  e  belli,  perché  si
possano sentire valorizzate. Mi stava a cuore che in questa
solennità  del  Corpus  Domini  la  nostra  comunità  potesse
ricevere e custodire il trittico dal titolo In memoria di me
di Ettore Frani: è un regalo che ci facciamo a vicenda, per
valorizzarci, per rendere lo spazio delle nostre celebrazioni
ancora più ispirato e per lasciare ai giovani una promessa di
futuro importante.

Davanti  ai  nostri  occhi  stanno  un  calice  e  un  pane
semplicissimi, materici. Illuminati da una luce gentile sono
esposti, ma non fragili, vigorosi di una concretezza che li
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rende veri. Inizialmente sembrano essere offerti, ma la posa
garbata in cui emergono dall’oscurità si rivela insistente,
attrae, pretende il coinvolgimento. C’è un momento sospeso,
un’attesa, in cui prendiamo contatto con la materia, con le
cose più umane nei simboli del vino e del pane: l’amicizia,
l’amore di qualcuno che li ha preparati, la fame, la sete, il
profumo, il gusto e i desideri, portando nella mente e nel
cuore  parole  di  benedizione.  Allora  accade  qualcosa  di
misterioso e indicibile. È una luce che prende tutta la nostra
realtà e la trasfigura e disegna la nostra esistenza come una
mensa.

Don Davide

Suoni di guerra e fondamenta
preziose
Ripetutamente, in quest’anno dedicato al Sinodo dei Vescovi
sui giovani, il Papa ha chiesto alle chiese di dare parola ai
giovani e che tutti si mettano in ascolto. Lo ha fatto anche
di recente, nella fase preliminare del Sinodo, chiedendo ai
giovani di parlare con coraggio e di dire quello che pensano
davvero.

Seguendo l’itinerario della Veglia Pasquale (attraverso le tre
letture su sette che sono state scelte) abbiamo un paradigma,
anche per chi celebra ad altri orari, del nostro itinerario
spirituale in queste feste.

La celebrazione di questa Pasqua inizia per la nostra comunità
cedendo la parola ai giovani. All’inizio della Veglia, il
primo annuncio della Resurrezione e anche l’accensione del
Cero Pasquale sono affidati alla testimonianza di due giovani
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donne, unendo così entrambi i dati del Vangelo di Marco: la
presenza di un giovane ri-vestito di bianco (ricordarsi il
giovane che è fuggito via nudo all’arresto di Gesù!) e delle
donne.

Il lungo ascolto della Parola di Dio incomincia poi da una
domanda rivolta da Dio a ciascuno di noi (3° lettura): “Perché
gridi? Smettila di gridare – sembra dire – e attraversa i
flutti. La fede non è forse affrontare cammini apparentemente
impossibili,  chiamati  dalla  Parola?”.  Seguiamo  così  il
racconto del passaggio del Mar Rosso, dallo stile militare e
dai  toni  epici,  imprescindibile  per  la  sua  forza  di
prefigurare  un’altra  vittoria,  in  un’altra  guerra  ben  più
radicale: quella contro la morte. Dobbiamo ascoltare questo
racconto  non  ponendoci  i  problemi  morali  di  oggi,  ma
lasciandoci  trascinare  nella  narrazione  e  nel  suo  ritmo
incalzante, sentendo lo sgomento di Israele e il terrore dei
nemici. Solo così potremo intuire la verità delle parole di
San Paolo: “O morte, dov’è la tua vittoria?”.

Si prosegue con una delle letture più belle di tutta la Bibbia
(4°) che descrive l’inarrestabile forza d’amore di Dio per il
suo  popolo,  personificato  nella  figura  della  Gerusalemme
sposa. “Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io
pongo  sullo  stibio  le  tue  pietre  e  sugli  zaffiri  le  tue
fondamenta…” (Is 54,11). Basterebbe la lancinante bellezza di
questo versetto per innamorarsi di tutta la Sacra Scrittura.

La  terza  e  ultima  tappa  nel  percorso  dentro  l’Antico
Testamento è la lettura del profeta Baruc (6°). Essa contempla
la Sapienza di Dio. È l’esito che possiamo augurarci, quando
usciremo dalla celebrazione della Pasqua: di essere innamorati
della Sapienza, di desiderare, di cercarla, di iniziare a
meditare la Parola di Dio ogni giorno, di sapere che abbiamo
un tesoro imparagonabile che aspetta solo di essere trovato.

Il passaggio al canto dell’Alleluia, trattenuto fino a questo
punto della celebrazione, viene accompagnato da San Paolo, che



ci ricorda che l’uomo vecchio è morto e vive il nuovo. Siamo
uomini nuovi quando siamo orgogliosi del nostro Battesimo, non
timorosi  quasi  che  fossimo  i  pochi  ad  avere  mantenuto  un
retaggio religioso/spirituale. Noi siamo orgogliosi di essere
cristiani, perché con Gesù partecipiamo di una responsabilità
mozzafiato  per  la  vita  del  mondo.  Lo  facciamo  con  gli
orizzonti più ampi possibili, ma sapendo di dovere partire dai
noi stessi. I suoni di guerra contro la morte e le fondamenta
preziose  dell’amore  di  Dio,  per  noi  e  per  tutti,  sono
l’essenza  di  questo  cammino.

Lo  facciamo  lasciandoci  rinnovare  il  cuore  e  cercando  di
aprirlo, di spalancarlo il più possibile. Siamo uomini nuovi.

Don Davide

Quaresima, tempo di elemosina
e carità
Elemosina

La Quaresima è caratterizzata, nella grande tradizione della
Chiesa,  da  tre  opere,  che  sono  opere  di  conversione,  per
lasciare  spazio  alla  grazia  di  Dio  nella  nostra  vita:
l’elemosina  (o  carità),  la  preghiera,  il  digiuno.

In questa e nelle prossime due domeniche, vorrei dare alcuni
suggerimenti per vivere ciascuna di queste opere, per chi
senta  il  bisogno  di  farlo  e  voglia  provare  a  vivere  la
Quaresima con intensità.

Iniziamo, in questa domenica, con l’elemosina, che vorremmo
tradurre come aiuto concreto nella dimensione caritativa.
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La carità in parrocchia

Ci sono due modi di aiutare la carità fattiva e la Caritas
parrocchiale: uno è molto pratico, l’altro riguarda il proprio
tempo.

Come molti sanno, tutti i martedì la parrocchia fornisce un
po’ di spesa (la “sportina”) a circa 70/80 nuclei famigliari.
In più, grazie alla S. Vincenzo, vengono aiutate altre 25/30
famiglie. Quando si tratta di alimenti, questi aiuti vengono
dati:

Con l’approvvigionamento mensile al Banco Alimentare1.
Con il contributo della raccolta al Conad2.
Acquistando i generi che mancano3.

La parrocchia vorrebbe “arricchire” la sportina che diamo alle
famiglie. Il modo concreto di vivere l’elemosina nel tempo di
Quaresima,  dunque,  potrebbe  essere  quello  di  collaborare,
mettendo nel cesto della Carità i generi più essenziali. A
questo scopo, chiediamo solo:

PASTA
TONNO
LATTE
PASSATA O SUGO DI POMODORO

 

Ci può essere, poi, un modo legato alla disponibilità del
proprio tempo. Oggi siamo tutti molto impegnati, quindi molte
persone pensano di non potere aiutare, anche se magari lo
desiderano,  a  causa  della  mancanza  di  tempo.  Ma  non  è
necessario avere sempre tanto tempo e costante a disposizione.
Per alcune cose, si può fare tantissimo, con il pochissimo
tempo  di  tanti.  È  un  principio  molto  contemporaneo:  con
moltissime persone che danno pochissimo, si può accumulare un



enorme  capitale.  In  questo  caso  non  parliamo  di  capitale
monetario, ma del capitale del tempo!

Ecco perciò, alcuni spunti per aiutare la Caritas, facendo
l’elemosina – letteralmente con pochi spiccioli – del proprio
tempo. Qui vi scrivo che cosa accade e di cosa si tratta;
rispetto a questo, ciascuno potrebbe dire anche: io do la mia
disponibilità in questa cosa, anche solo una volta al mese,
oppure una volta ogni due mesi… ecc. ecc. È come un mosaico:
con  tante  minuscole  tesserine,  si  può  fare  un  disegno
bellissimo!

Lunedì pomeriggio, 1 volta alla settimana, 1 ora: è1.
necessario trasferire le cose che verranno distribuite
il martedì mattina, dal magazzino della Caritas alla
sala dove vengono servite le persone.
Giovedì  mattina,  1  volta  al  mese,  di  mattina:  per2.
collaborare,  a  seconda  della  disponibilità,
all’approvvigionamento al Banco Alimentare (guidare il
pullmino con patente B2; aiutare nello scarico delle
merci; accompagnare nel viaggio alla sede del Banco a
Imola)
1 volta al mese, dopo il Banco Alimentare: per aiutare a3.
preparare le sportine per le famiglie assistite dalla S.
Vincenzo
Sabato mattina, 1 volta al mese, 2 ore: per aiutare4.
nella raccolta al supermercato Conad.
1 volta alla settimana, 1 ora: per aggiornare i registri5.
degli alimenti distribuiti (AGEA)

 

Tanto con poco

Come  vedete,  dietro  alla  apparentemente  semplice  attività
caritativa della parrocchia, anche considerando soltanto gli
aiuti  alimentari  (ricordo  che  le  persone  della  parrocchia
fanno tanto altro…) c’è un’organizzazione considerevole, ma



anche con un piccolo contributo di tempo di un grande numero
di persone, possiamo fare tanto.

Il  Crocicchio:  50°  di  Don
Valeriano
CINQUANT’ANNI DI PRETE

La figura ministeriale del prete è stata spesso ingessata in
un ruolo istituzionale, al punto che in passato ci si è divisi
in  clericali  (nel  senso  di  favorevoli  ai  preti)  e
anticlericali. Oggi questa distinzione è molto più variegata e
meno  polarizzata,  perché  la  figura  del  prete  appare  in
decadenza: ci sono poche vocazioni, il ministero non è ben
definito e, salvo qualche residuo atteggiamento ossequioso, al
ruolo del prete non è più riconosciuto di per sé alcun valore
o prestigio. La situazione non varia che la si pensi fuori
dalle parrocchie o all’interno. Posto che ormai la porzione
all’interno  delle  parrocchie  descrive  una  piccolissima
minoranza,  quasi  irrilevante  in  termini  di  statistica
generale, anche nelle parrocchie bisogna registrare che il
prete non ha più uno status ufficiale, legato al ruolo: c’è
chi lo apprezza e chi preferiva quello precedente; c’è chi
spera che non vada mai via e chi non vede l’ora che arrivi
quello nuovo; ci sono quelli che lo criticano perché essendo
giovane  è  troppo  “moderno”  e  quelli  che,  invece,  essendo
anziano lo ritengono troppo “vecchio”. Poi ci sono quelli che
lo vorrebbero più in chiesa e quelli che lo vorrebbero un
prete  di  strada,  e  quelli  che  “il  parroco  non  va  mai  a
trovarli” e gli altri che vanno in ufficio e “il parroco non
c’è mai”.
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Si potrebbe andare avanti quasi all’infinito con questa buffa
e a dire il vero troppo stereotipata rassegna, che però ha il
pregio di mettere in luce la fisionomia sfumata, poliedrica,
sovraccarica di aspettative e necessariamente “liquida” del
ministero del prete oggi.

Di fronte a queste considerazioni però, possiamo cogliere il
motivo profondo di fare festa a un prete come don Valeriano
che da cinquant’anni svolge il suo ministero con fedeltà,
spirito di servizio e impegno. Così come nella vita di un
laico c’è una grandezza che tante volte si dà per scontata, ma
che spesso è sotto gli occhi di tutti – quando ad esempio si
pensa alla cura dei figli, alla capacità di muoversi tra i
mille  impegni  quotidiani,  all’assumersi  le  responsabilità
della vita o all’accudire i genitori diventati anziani mentre
tutto gli altri impegni rimangono e si intensificano – allo
stesso modo anche nella vita di un prete c’è un tratto umile,
ma che dovrebbe suscitare meraviglia e gratitudine.

Spero che sia chiaro che non è una questione di fare dei
confronti, ma di vedere il reale e di capire l’importanza di
celebrare un anniversario.

Si pensi all’impegno di un prete, quando cambia il ministero o
la parrocchia, di amare realmente persone che ancora non si
conoscono, volti che non rappresentano una storia, mentre hai
un bagaglio di affetti a cui hai dato la vita, che ti lasci
alle spalle. Si pensi a un parroco come don Valeriano che è
stato per più di due decenni alla guida di una comunità,
cedere il posto a un giovane rampante di quasi quarant’anni
più  giovane  di  lui,  accoglierlo,  accettare  il  confronto,
indulgere  ai  suoi  errori,  portare  pazienza  con  ciò  che,
inevitabilmente, chi viene dopo non può conoscere. Si pensi al
logoramento  di  energie  che  rappresenta  la  guida  di  una
comunità cristiana, che non è un’azienda con dei dipendenti,
ma una comunità, appunto, in cui devi continuamente tessere
relazioni,  coinvolgere,  suscitare  partecipazione,  delegare,
guidare, accogliere le differenze e fare spazio a ciò che tu



magari non faresti mai, e lo puoi fare solo dando tutto te
stesso in ogni frangente.

A  questo,  si  aggiunga  la  cura  certosina  per  custodire  un
celibato autentico, che faccia fiorire la capacità di amare e
non l’atrofizzi, o che cosa significhi per l’unità emotiva di
un uomo amare non una persona o una famiglia, ma molti (se non
proprio tutti), sempre diversi, ciascuno in un modo singolare
e adatto.

Infine,  si  provi  a  fare  un’ultima  considerazione,  che
suggerisco con una specie di gioco, seguendo la vita e il
ministero di don Valeriano attraverso le decadi.

Nel  1967,  quando  è  stato  ordinato  don  Valeriano,  si  era
all’alba di quella che è stata definita, da alcuni sociologi,
la vera cesura tra due epoche e la chiesa cambiava volto dopo
la  celebrazione  del  Concilio  Vaticano  II.  Immaginiamo  un
giovane prete, con l’educazione del seminario e il vento nuovo
in  poppa,  inserirsi  in  una  parrocchia  dove  l’impostazione
pastorale e il rapporto con il parroco (allora c’erano ancora
i  cappellani!)  erano  rigidamente  impostati  su  modelli
pastorali fissi da quasi cent’anni. Don Valeriano, ad esempio,
racconta spesso i rientri in canonica di soppiatto per non
svegliare il parroco don Brini, dopo le “fughe” con i ragazzi
a giocare a pallone…

Passiamo a dieci anni dopo. Di recente mi hanno raccontato che
nel 1977 si fece la processione del Congresso Eucaristico con
l’Eucaristia scortata dalla polizia in assetto antisommossa e
i carri armati per le strade di Bologna. Erano gli anni in cui
si interrogava (già allora!) su una nuova evangelizzazione e
su come far sì che una rinnovata celebrazione dei sacramenti
potesse costruire la comunità cristiana.

Nel 1987 c’erano i Duran Duran, poco dopo sarebbe caduto il
muro  di  Berlino,  c’era  stato  il  referendum  sull’aborto
all’inizio del decennio e la vita delle parrocchie cominciava



a sembrare di un altro pianeta rispetto alla vita “del mondo”.
E i preti lì, a cercare di reinventarsi, di proporre qualcosa
che intercettasse la vita dei giovani; e giù a fare i campi
estivi e a realizzare le prime tracce di quella che sarebbe
poi diventata l’Estate Ragazzi.

Nel 1997 erano comparsi i computer e i cellulari. Io ero in
seminario e, a dispetto di questa ventata di modernità, in
seminario  erano  entrambi  vietati:  tanto  per  dire  che
rappresentazione  del  mondo  c’era  ancora  all’interno  delle
strutture  della  chiesa.  L’Estate  Ragazzi  era  diventata  un
meccanismo imponente e a Bologna si celebrava con una certa
grandeur  il  Congresso  Eucaristico  Nazionale,  direi
beffardamente  quasi  per  prendere  commiato  dalla  rilevanza
pubblica  della  vita  della  chiesa.  In  quegli  anni,  si
cominciava a intuire nitidamente che serviva una riforma delle
parrocchie, che i preti sarebbero diventati pochi, pochissimi,
praticamente scomparsi nel giro di poche decine di anni, ma si
scelse di andare avanti col paraocchi, come chi sta cadendo
dal grattacielo e dice: “Fin qui tutto bene, andiamo pure
avanti…”.

Nel 2007 era appena stato inventato l’iPhone, se non eri su
Facebook eri già considerato un apolide e il primo video su
YouTube era stato caricato due anni prima: i cellulari e i
computer erano diffusi a livello planetario e non erano più
vietati  nemmeno  in  seminario.  Il  Congresso  Eucaristico
Diocesano  di  quell’anno  non  se  lo  ricorda  praticamente
nessuno, ci si cominciava a disperare che non c’erano più
cappellani (io che avevo appena iniziato il secondo incarico
ero considerato un marziano due volte, perché non avevo ancora
Facebook…) e si intravedeva la fine della chiesa italiana, o
almeno bolognese, perché la nostra preghiera per le vocazioni
(solo quelle sacerdotali, beninteso!) non veniva ascoltata…

Poi siamo arrivati ad oggi: don Valeriano non è più parroco,
ma è ancora un grande prete, la tv non si guarda più perché
trovi tutto su YouTube, se parli con i ragazzi Facebook è già



vecchio, la politica – si dice – è finita (ma io non sono
d’accordo), pare che abbiamo molti problemi col gender, e c’è
papa Francesco che ci invita ad uscire e guida la Chiesa con
inedita profezia…

Attraverso questo percorso, i preti come don Valeriano sono
passati dall’invito a curare il gregge a quello di uscire
fuori; dall’impegno a rinnovare la catechesi a vedere che non
ci sono nemmeno i presupposti per la catechesi e che bisogna
fare invece primo annuncio; da una pastorale dottrinale alla
dottrina della pastorale. E in tutti questi passaggi, sono
stati lì, a cercare di guidare le loro comunità, accompagnare
decine e decine di generazioni nei sacramenti e nei passaggi
decisivi della loro vita, a volere bene a migliaia di persone,
ad  adattarsi  continuamente  e,  quasi  ottantenni,  a
reinventarsi, aggiornarsi, sforzarsi di stare al passo, alcuni
con  ancora  il  peso  della  comunità  sulle  spalle.  E  mentre
dicono il breviario usando lo smartphone e pensano al sito
internet  della  parrocchia,  fanno  ancora  le  Quarant’ore,
benedicono i santini, le uova e l’ulivo, ascoltano le persone,
assolvono nuovi e antichi peccati, organizzano la processione
con la Madonna e la Sagra del Tortellone (no dai, quella da
noi no!); il tutto con l’invito ad abbondonare le sagrestie e
la nobile grandezza della chiesa trionfante per andare nelle
strade e fare della chiesa un ospedale da campo, sollecitati a
superare gli schemi che per anni hanno dovuto difendere e a
vivere come grazia un tempo che da tutti è considerato di
crisi.

È per questa fedeltà umile e duttile, oggi simbolicamente
espressa da don Valeriano nel suo esserci sempre, in chiesa e
al servizio della nostra comunità, che noi lo festeggiamo, lo
ringraziamo e celebriamo i suoi cinquanta anni di ordinazione
presbiterale,  perché  in  tutti  questi  anni  attraverso  il
cambiamento del mondo, alla sequela del Buon Pastore e nella
giovinezza dello Spirito, ha saputo trovare il tempo e lo
spazio per le persone e per la Chiesa.



 

PICCOLA STORIA SEMI-SERIA DELLA “CARRIERA” DI DON VALERIANO

Don Valeriano è nato il 27/11/1938 a San Lazzaro di Savena.
Per sei anni ha vissuto alla Croara, con i suoi genitori
Enrico e Ida e i suoi fratelli Livio e Ada, finché le ultime
bombe  della  guerra  non  lo  hanno  costretto  a  diventare  un
“cittadino”. Segno premonitore che sarebbe diventato parroco
di una delle parrocchie più belle e importanti del Centro

storico?

Nelle case popolari di Via Pier Crescenzi 30, ha conosciuto
Padre Marella, che teneva l’oratorio nel cortile, e il giovane
Valeriano cominciò così ad assimilare i tratti di una vita
santa.  Sempre  seguito  e  accompagnato  da  Padre  Marella,  a
sedici anni entrò nel Seminario di Pennabilli e poi in quello
di Senigallia, e qui iene da porsi le prime domande: ma a
Bologna non lo volevano?

Finalmente  ritornò  nel  Seminario  della  sua  città  per  la
formazione  teologica,  fino  al  fatidico  giorno
dell’Ordinazione,  il  25/07/1967,  per  la  preghiera  e
l’imposizione delle mani del Card. Giacomo Lercaro, insieme a
una bella schiera di preti in gamba, segno inconfondibile di
un marchio di qualità.

Dopo l’ordinazione tornò nella sua parrocchia dei SS. Filippo
e Giacomo, a fare il cappellano scavezzacollo, che portava i
ragazzi a giocare a pallone e in gita quando il parroco Don
Brini li avrebbe voluti in chiesa, in ginocchio a pregare. Ha
fatto il cappellano per otto anni e mezzo, poi la sua carriera
è un susseguirsi di prestigiosi incarichi e riconoscimenti:
Parroco a S. Martino in Pedriolo per tre anni, poi nel 1978
Parroco a Santa Maria della Quaderna per tredici anni (mentre,
in quel di Rastignano, un ragazzino di nome Davide diventava
un  adolescente  molesto);  nel  frattempo  Vice  Assistente
diocesano  degli  adulti  di  Azione  Cattolica,  Assistente



diocesano  del  C.S.I.,  Amministratore  del  Quindicinale
diocesano Insieme Notizie (il predecessore di Bologna7) e Co-
visitatore  nelle  visite  pastorali  del  Card.  Biffi  alla
Diocesi.

Dal 12/01/1992 al 29/11/2017 è stato Parroco in carica della
Parrocchia di S. Maria della Carità, che è tutt’ora la sua
casa e la quale gode di avere un parrocchiano tanto illustre.

Don Davide

 

UN BUFFETTO E UNA FRASE IN DIALETTO

Mi è stato dato l’incarico di scrivere un articolo sul mio
rapporto con don Valeriano. Da dove cominciare?

I miei primi ricordi di don Valeriano risalgono a quando ero
ancora una bimba con i capelli cortissimi che andava alla
materna. Ricordo che quando ero piccola, finita la Messa, ogni
domenica, mio nonno mi prendeva per mano e mi diceva: “Andiamo
a  salutare  don  Valeriano”  e  lo  diceva  con  un  tono  quasi
solenne,  come  se  parlasse  di  una  persona  importante.
Arrivavamo poi in sagrestia e non importava quante persone ci
fossero prima di noi a salutarlo: mio nonno aspettava finché
non aveva potuto almeno stringergli la mano e avergli fatto un
sorriso ed io mi guadagnavo dal don quasi sempre un affettuoso
buffetto sulla guancia. Già da piccola, mi ricordo, mi aveva
stupito quel suo grande sorriso affettuoso che non nega  mai a
nessuno.

Don Valeriano é sempre stato per me, e credo per tutta la
comunità, una presenza costante, ma non invadente: uno di quei
capitani non autoritari, che lascia la possibilità ai suoi
“sottoposti” di esprimersi e di sbagliare, ma sempre dietro di
noi,  presente  e  pronto  a  portare  il  suo  aiuto  quando
necessario. É una persona che ho sempre ammirato per la sua
ponderatezza e la sua calma: penso di non aver mai avuto la



sensazione che don Valeriano si stesse alterando. Ha un modo
di porsi scherzoso, ma non ridicolo, con cui conquista tutti e
con cui ti fa sentire come a casa.

Ho sempre provato per don Valeriano un grande affetto sincero,
come quello che si prova per il proprio nonno.

Sono profondamente convinta che, se in tutti questi anni di
servizio  all’interno  della  nostra  comunità,  nonostante  le
difficoltà, io non abbia mai mollato, sia in gran parte merito
di don Valeriano. Mi é capitato spesso di arrivare in ufficio
con  un  umore  inquieto,  con  dell’insoddisfazione,  a  volte
addirittura arrabbiata e don Valeriano é sempre stato capace
di  fare  breccia  nella  negatività  che  portavo  e  di
tranquillizzarmi. Non gli sono mai serviti paroloni o grandi
concetti astrusi: é sempre bastato un “Mò Giòglia! Lassa ban
ster! Te fat ban!” ed improvvisamente mi ritrovavo a ridere e
mi sentivo sollevata. É sempre stato capace di sedare quei
piccoli litigi che, ogni tanto, avvengono in una comunità
grande come la nostra, e senza mai far uscire una delle due
parti come “perdente”, ma cercando di trovare un compromesso
che non penalizzasse nessuno.

Don Valeriano é sempre stato per me un punto di riferimento,
quando avevo qualcosa che non sapevo bene come organizzare o
c’era una qualche vicenda in parrocchia che sentivo più grande
di me, andavo sempre da lui. Penso che il don sia una delle
persone col cuore più grande che conosca: é stato presente per
me e per la mia famiglia in momenti molto difficili e non ci
ha mai fatto mancare parole di supporto e di conforto e penso
che questo possa confermarlo ogni parrocchiano.

Don Valeriano é, per me, come un secondo nonno, quello che
quando ti vede ti dice “Giòglia! Cum stet?!”, oppure quello
che quando arrivava nello studio ed io ero lì a fare del caos
mi diceva “Beh Giòglia; ban c’sa fet?!”, o quello che ancora,
se metto i jeans strappati, quando mi vede mi dice: “Beh ma
cus el qal brot lavurir lè?!”.



Don Valeriano per me significa tanti bei ricordi: le volte in
cui mi vedeva a catechsimo da piccola e mi chiedeva “Stai
facendo bene?”, tutte le coppe ACR alla fine delle quali lui
faceva  le  premiazioni,  le  preghiere  mattutine  ad  Estate
Ragazzi, le chiacchiere durante le piccole pause ristoratrici
nelle intense giornate di Estate Ragazzi e tanti altri.

A don Valeriano devo molto, come persona, come catechista e
come cristiana e penso che mi accompagnerà per sempre il suo
“Te voja!”.

Anna Giulia Ballardini

 

UNA CASA PER I SEGNI DELL’AMORE DI DIO

Vorrei condividere, con poche parole, cosa, per me, abbia
significato vivere questi anni in parrocchia.     Nella vita
di ciascuno di noi sono fondamentali gli “incontri”… per me
l’incontro  con  questo  ambiente  è  stato  un’esperienza
incredibile  e  significativa.

È stato un percorso di conoscenza graduale, iniziato con il
mio  trasferimento,  dopo  il  matrimonio,  qui  in  centro,  ma
soprattutto con il battesimo di mio figlio più grande. Poi è
proseguito  con  la  frequentazione  della  messa  domenicale,
l’inizio del catechismo, con i suoi appuntamenti settimanali,
e  con  la  condivisione  di  esperienze  uniche  di  vita
comunitaria,  di  preghiera,  di  amicizia.

Da allora non ho più smesso di frequentare la parrocchia, per
il punto fermo che rappresenta per me e per la mia famiglia,
per i valori di fede, amore, gratuità che sa trasmettere,
valori  imprescindibili  in  una  società  proiettata  tutta
all’esteriorità e ai beni fugaci.

Per  questo  devo  dire  GRAZIE  a  don  Valeriano  e  a  chi  ha
collaborato con lui per avere reso questo luogo una “casa”,



piena di calore e di amore, dove c’è posto per tutti, dove
puoi trovare SEMPRE qualcuno che ti ascolta, ti sorride e ti
fa “cogliere”, nei semplici gesti di tutti i giorni, l’amore
unico di Dio.

Francesca Baroni

 

LA FIGURA DEL PRETE E DEL PRETE-PARROCO

Il parroco … “chi è costui”?

Chi ha frequentato una parrocchia, qualche gruppo ecclesiale o
associazione o semplicemente l’ora di religione a scuola, ha
conosciuto sacerdoti che animano questi ambiti.

Tutti  questi  sacerdoti  svolgono  il  loro  ministero  e
testimoniano Gesù.  Sicuramente con attenzioni particolari a
seconda della loro spiritualità e delle condizioni di vita di
coloro che li circondano.

Quale  è  la  peculiarità  del  prete-parroco,  quale  la  sua
“specialità”?

E’ l’attenzione, tipica del pastore, per la cura delle persone
che abitano un territorio, una attenzione alla vita concreta,
alla ordinarietà, alle cose di tutti giorni, a fianco delle
persone  che  nascono,  crescono,  si  ammalano,  guariscono  e
muoiono.

Il prete, quando parroco,  diventa…

“padre”  dei  bambini  che  entrano  nella  comunità
parrocchiale e li guida con affetto ad accostarsi ai
sacramenti, a parole nuove, all’esperienza di gruppo.
“amico” di tutti quelli che trovano la porta aperta e la
disponibilità ad essere ascoltati.
“dispensatore” dei sacramenti e della Parola, in modo
particolare per chi cerca la misericordia del Padre



“consolatore”  per  tutti  quelli  che  hanno  situazioni
difficili…  di  salute,  in  famiglia,  di  precarietà
economica.
“amministratore” per tutti quelli che frequentando la
parrocchia hanno bisogno della luce, del riscaldamento,
degli  spazi,  delle  attrezzature,  degli  arredi,  delle
candele …
“assistente sociale” per tutti quelli che hanno bisogno
di un lavoro, di un pezzo di pane, di un soldino.

Sono diversi i parroci che abbiamo incontrato, dall’infanzia
fino a quando abbiamo messo su famiglia, attraverso gli anni
del Concilio dove con entusiasmo, un po’ di confusione, ma
tanta  speranza  abbiamo  scoperto  che  la  Chiesa  era  anche
nostra.

Il cammino all’interno dell’Azione Cattolica ci ha permesso di
sviluppare  ulteriormente  questa  consapevolezza  e,  con
entusiasmo ma anche con fatica, abbiamo scoperto che era una
strada nuova, non tracciata dalle precedenti generazioni.

Abbiamo  anche  capito  che  come  i  preti  avevano  luoghi  e
strumenti per condividere il loro ministero, era importante
per noi laici fare un cammino similare e trovare le occasioni
e gli strumenti per sviluppare la nostra laicità.

Siamo  stati  fortunati,  perché  sia  i  parroci  che  i  preti
incontrati ci hanno aiutato in questa scoperta: ognuno con
accentuazioni diverse e velocità diverse.

Di solito in una comunità parrocchiale, il parroco è l’ultimo
arrivato ed il primo ad andarsene; è inviato dal vescovo per
un certo periodo per valorizzare i doni presenti nei laici che
quella comunità abitano e frequentano.

Nonostante questo i laici di quella comunità si comportano
come se il parroco fosse “il proprietario” della comunità e
loro fossero chiamati nel migliore dei casi a “dargli una
mano”  a  far  sì  che  la  “loro”  comunità  diventi  più  viva,



cresca, e ci si voglia bene.

Siamo strani noi laici… forse ce l’hanno insegnato fin da
piccoli ed è entrato nel nostro DNA, forse anche ai preti
hanno insegnato che avrebbero avuto una loro comunità e dei
bravi laici gli avrebbero dato una mano.

Ma allora?

Dobbiamo metterci insieme, laici e parroci, ad immaginare una
nuova realtà dove i doni che il Signore ha dato ad ognuno
siano messi in comune.

Nessuno  ha  la  soluzione  ma  assieme  e  soprattutto  se  lo
chiediamo come dono al Signore… possiamo farcela!

Luciano e Isabella Bocchi

La  nostra  fede  tra  chiese,
strade e case
Stavo pensando, in questi giorni, che il termine “parrocchia”
gode di una bellissima contraddizione. Nella lingua greca,
deriva dall’immagine di essere per strada, dal concetto di
viandante, quindi è collegato all’idea di pellegrinaggio, di
instabilità  e  di  precarietà.  Questo  significato  è  passato
nella configurazione della parrocchia intesa come casa tra le
case delle persone e come luogo che si affaccia sulle strade,
però  nel  tempo  la  parrocchia  è  diventato  il  simbolo  di
qualcosa di radicato, di molto stabile, alcune volte anche di
pesante.

Senza volere fare dell’inutile retorica, vorrei perciò che
cogliessimo questi giorni in cui la chiesa di S. Maria della
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Carità,  la  nostra  chiesa  principale,  è  chiusa,  come
un’occasione per essere richiamati al significato originario
della “parrocchia”. Non è facile, è un esercizio ascetico,
perché  avere  la  chiesa  comoda,  in  ordine,  capiente  e
funzionale rende tutto più facile. Eppure, così ci ricordiamo
che la parrocchia non è fatta dalle mura della chiesa, ma è
fatta di pietre vive, delle persone; è fatta per muoversi
snella tra la vita di donne e uomini, lungo le nostre strade.

Siamo, poi, estremamente fortunati, di potere disporre anche
della deliziosa chiesa di S. Valentino, che sempre di più
vorrei  sentissimo  come  un  santuario  nel  nostro  territorio
parrocchiale, che in questi giorni diventa il luogo principale
delle  nostre  celebrazioni…  come  una  piccola  città  che
diventasse la sede di un grande giubileo! Sappiamo che la
chiesa è piccolina, ma cercheremo di distribuirci, in modo da
poter celebrare tutti con gioia.

Infine, dobbiamo ringraziare, perché non sono molte le chiese
a Bologna che si possono permettere di celebrare la messa
perfino in una sagrestia abbastanza capiente, che svolge in
questi giorni anch’essa la funzione di supplente della nostra
chiesa.

C’è un altro segno che ci richiama al significato profondo
della parrocchia, intesa come una chiesa-accanto-alle-case. In
quest’ultima  settimana  abbiamo  iniziato  le  benedizioni
pasquali, che portano la liturgia – che di solito celebriamo
in  chiesa  –  nelle  nostre  case,  insieme  alla  visita  dei
ministri della parrocchia.

Come  comunità  siamo  in  cammino,  siamo  pietre  vive,  e  ci
muoviamo con mille relazioni testimoniando il Signore Gesù
lungo le strade, nelle case, mettendoci accanto alla vita
delle persone.

In  questo  senso,  sarebbe  bello  cogliere  il  momento  della
visita  per  la  benedizione  pasquale,  come  opportunità  per



riscoprire  esplicitamente  il  nostro  cammino  di  fede.  Vi
invito, perciò, se potete, ad apparecchiare un piccolo altare
domestico, a mettere una tovaglietta con un crocifisso e ad
accendere una candela (magari quella del nostro Battesimo), in
modo da rendere evidente che – mentre siamo in movimento tra
chiese, strade e case – l’incontro con le vostre famiglie
diventa una celebrazione di amicizia, di prossimità e di vita.

Don Davide


